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ô comparso nei giorni 
    scorsi in libreria Nationa-
lism, un testo scritto nel 

1960 da Elie Kadurie, filosofo e 
storico delle idee, tradotto per la 
prima volta in italiano dopo 
averne colpevolmente ignorato 
il valore per lunghissimo tempo. 
Si tratta di un saggio analitico di 
sorprendete lucidit¨ e di straor-
dinaria attualit¨.  
Nella introduzione alla quarta 
edizione pubblicata nel 1992, 
poco prima della morte, Kadurie 
sottolinea come gli argomenti 
trattati nel libro, sia pure a di-
stanza di anni, guadagnino una 
rilevanza per i fatti correnti.  
Ci si riferisce a fatti accaduti 
trentôanni fa.  
Ma proprio quei fatti correnti, 
confessa lo studioso, hanno as-
sunto ñuna rilevanza che non 
avevo sperato o immaginato 
quando preparavo le mie lezioni 
durante la met¨ degli anni Cin-
quantaò.  
Kadurie ï ecco il punto centrale 
della sua riflessione che qui ci 
interessa ï scriveva, appunto 
trentôanni fa, che ñlôimplosione 
e lôautodistruzione del regime 
bolscevico e di altri Stati sociali-
sti non significa che la transizio-
ne al regime successivo sar¨ 
pacifica e nemmeno che tale 
nuovo regime sar¨ un successoò. 
La parte pi½ interessante del suo 
ragionamento viene subito dopo: 
ñLa scomparsa della superpoten-
za sovietica, che pure ¯ stata 
cos³ oppressiva per i suoi suddi-
ti, ha creato un pericoloso squi-
librio di potere fra i suoi antichi 
componenti e fra essi e i loro 
vicini.  
Esiste la possibilit¨ di 
conflitti seri.  
 
 
 
(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

La Russia, che non pu¸ essere definita 
altro che una grande potenza in senso 
classico, ¯ circondata da Stati molto pi½ 
deboli che si sono separati dalla struttu-
ra sovietica. Come per lôacqua, il pote-
re trova sempre il suo livello.  
Come il sistema messo a punto a Ver-
sailles dimostr¸ di non poter proteggere 
gli Stati che erano succeduti allôImpero 
austroungarico dalla potenza tedesca 
non appena la Germania cominci¸ a 
flettere i propri muscoli nel 1933, cos³ 
le Nazioni Unite non hanno la forza di 
evitare che la Russia allunghi le mani 
su possedimenti che un tempo erano 
degli zar e poi sono divenuti sovietici. 
Lôimpotenza delle Nazioni Unite e 
della Comunit¨ europea nel ridimensio-
nare le ambizioni serbe in Croazia e 
Bosnia-Erzegovina pu¸ essere un anti-
cipo di ci¸ che vedremo avvenire altro-
ve nellôEuropa dellôEst, nel Caucaso e 
nellôAsia Centrale. I pericoli che deri-
vano dalla balcanizzazione non sono 
confinati ai Balcaniò. 
Quello che Elie Kadurie aveva capito 
trentôanni fa, purtroppo ha tardato a 
capirlo il mondo occidentale.  
La guerra scatenata da Putin nei con-
fronti dellôUcraina ¯ la prova evidente 
di una colpevole sottovalutazione delle 
mire, peraltro mai nascoste, dellôauto-
crate di Mosca.  
 Con la caduta del Muro di Berlino e 
lôallargamento della Comunit¨ europea 
fino ad accogliere nel palazzo di Bru-
xelles buona parte degli ex Paesi satel-
liti dellôURSS, alcuni trasferiti sotto 
lôombrello protettivo della Nato, lôidea 
che si potesse fissare un nuovo, defini-
tivo ordine mondiale e spegnere defini-
tivamente ogni velleit¨ di riscatto e di 
Reconquista da parte dei nostalgici del 
vecchio regime, si ¯ mostrata unôidea 
sbagliata.  
Vladimir Putin ¯ figlio dellôURSS e, 
come tale, ha vissuto lôimplosione 
dellôimpero sovietico come un trauma, 
una ferita profonda. Non di rado ha 

richiamato alla memoria collettiva lôe-
popea del principe Vladimir il Grande 
di cui, nel 2018, celebr¸ lôanniversario 
del battesimo nel 1130 nelle acque del 
fiume Dneper, data che gli storici fanno 
coincidere con lôinizio della conversio-
ne al cristianesimo degli slavi orientali.  
In quellôoccasione Putin ripet® con 
forza che proprio la ñcristianizzazioneò 
del Gran Principe dellôantica Rusô di 
Kiev e dei suoi sudditi rappresenta lôat-
to fondativo della ñstatualit¨ russaò e la 
radice perenne che nutre lôidentit¨ del 
popolo russo e la sua missione storica 
nel mondo.  
Non si tratt¸ soltanto, come si sarebbe 
indotti a credere, di un aperto ricono-
scimento della saggezza degli avi che 
scelsero il cristianesimo di tradizione 
bizantina.  
In quel discorso, fin troppo preso alla 
leggera dagli osservatori occidentali, 
Putin si spinse fino ad esaltare le doti 
di guerriero del principe Vladimir che 
ñaffront¸ crudeli scontri e proveò e 
sotto la cui guida ñfurono costruite 
chiese, monasteri, citt¨, scuole e biblio-
techeò, animato dallôintuizione che il 
cristianesimo avrebbe fornito supporto 
morale e le basi per ñconsolidare lôuni-
t¨ e lôidentit¨ dei popoli che abitavano 
lôantica Rusôò. Concetti che Putin ha 
ripetuto pi½ volte esaltando lôorgoglio 
identitario nazionale e lôOrtodossia 
russa, in una sorta di misticismo pa-
triottico. La questione Ucraina fa parte 
di questa visione arcaico-religiosa-
imperiale. 
Cô̄  poi dellôaltro. Cô̄  quel che alcuni 
analisti hanno definito ñpaura di conta-
gioò. Dopo lôindipendenza nel 1991, i 
rapporti tra Mosca e Kiev sono stati 
mutevoli a causa dellôalternanza tra 
governi filo-russi e governi pi½ vicini 
allôUnione europea e allôOccidente. 
Con lôelezione di Zelensky e la confer-
ma della opzione europea del suo go-
verno, Putin ha visto sfumare il sogno 
egemonico verso quelle terre e accen-
tuato il pericolo di quel che Galli della 
Loggia ha chiamato ñcontagio della 
libert¨ò, ossia di una condizione di 
indipendenza e di profilo democratico 

che dallôUcraina potesse influenzare il 
popolo russo. Una prospettiva assoluta-
mente intollerabile per il neo-zar di 
Mosca.  
A questo si aggiunge che lôUcraina ¯ 
un grande Paese nel cuore del mondo 
slavo, ricco di minerali, possiede vasti 
giacimenti di carbone, localizzati so-
prattutto nel bacino del Donec, ¯ ricca 
di petrolio e gas naturale, un quarto 
dellôenergia elettrica prodotta ¯ di ori-
gine nucleare, possiede i pi½ grandi 
giacimenti di uranio dellôEuropa, ¯ il 
maggior produttore mondiale di semi di 
girasoli e tra i pi½ importanti produttori 
globali di segale, orzo, colza, semi di 
soia, vanta ingenti risorse di caolino, 
argille plastiche e argille refrattarie, 
che costituivano circa il 70% delle ri-
serve dellôex Unione Sovietica. Tutti 
elementi influenti sul piano economico 
e geopolitico.  
Come la storia insegna, se Atene pian-
ge Sparta non ride. La spregiudicatezza 
guerrafondaia con cui Putin ha aggredi-
to lôUcraina ha mostrato i limiti e la 
fragilit¨ dellôintero Occidente e lôin-
consistenza dellôEuropa.  
Alla sottovalutazione delle minacce 
espansionistiche di Putin, di cui abbia-
mo scritto allôinizio, si aggiunge lôevi-
denza di una Nato che ha perso autore-
volezza. Le stesse sanzioni annunciate 
dal presidente americano Biden e mes-
se in atto dalla Ue, per quanto rilevanti, 
non sembrano in grado di impensierire 
Putin pi½ di tanto e di frenarne la spinta 
offensiva. Si sa che le sanzioni, il pi½ 
delle volte, procurano danni non solo a 
chi le subisce ma anche a chi le impo-
ne. In pi½, ci sono settori come lôap-
provvigionamento di gas  e una buona 
dose di riserve creditizie che sono nel 
pieno controllo di Mosca. Insomma, 
lôEuropa dipende dalla Russia per buo-
na parte delle sue fonti energetiche, e 
non solo. Di qui, la difficolt¨ di mettere 
lôOrso russo con le spalle al muro. Cer-
to, la partita economica ¯ ambivalente, 
nel senso che se Putin chiudesse i rubi-
netti del gas, si bloccherebbe per lui 
una fonte di rilevante guadagno.  
Non ¯ poca cosa, viste le condizioni 

economiche tuttôaltro che felici in cui 
versa nel complesso lôeconomia russa.  
Dôaltro canto, ¯ immaginabile che Pu-
tin abbia messo nel conto i danni eco-
nomici derivanti dalla sua azione di 
guerra. Il piano strategico dei russi ¯ 
differente rispetto allôOccidente.  
Ci sono Paesi, e la Russia ¯ fra questi, 
che considerano assolutamente naturale 
risolvere i conflitti con le armi, mentre 
da noi accettare la guerra come metodo 
di risoluzione delle controversie inter-
nazionali ¯ unôidea che rifiutiamo.  
Pu¸ non piacere, ma questa ¯ la realt¨.  
Il frettoloso e sconclusionato ritiro del-
le truppe americane dallôAfghanistan, 
la perdita di autorevolezza della Nato, 
lôondivaga e fiacca politica estera del 
presidente degli Stati Uniti Joe Biden, 
la manifesta debolezza di unôEuropa 
priva di un esercito comune e di una 
comune politica energetica, asimmetri-
ca nei rapporti economici che i singoli 
paesi hanno negli anni intessuto con la 
Russia, hanno convinto Putin che fosse 
il momento migliore per mettere in 
pratica il suo disegno di Reconquista. 
Dôaltro canto, aver isolato la Russia, 
dopo averne favorito lôingresso nel G7 
(da quel momento G8), ai tempi del 
governo Berlusconi e della presidenza 
Bush, ha provocato la rottura di un 
equilibrio delicato che comunque vede-
va ai tavoli che contano lôAmerica, la 
Russia e parte dellôEuropa.  
Era il segno di un modus operandi in-
telligente. Averlo dismesso ¯ stato un 
errore molto grave.  
Un errore che ha portato la Russia a 
guardare alla Cina e Putin a sentirsi 
assediato. 
Ed ora, mentre le bombe squarciano il 
cielo di Kiev e sul campo di battaglia 
scorre il sangue della disperata resi-
stenza ucraina e centinaia di migliaia di 
profughi, donne, bambini e anziani 
infagottati in precarie coperte sottratte 
al fuoco dei T-14 Armata, 
pressano alle porte 
dellôEuropa, resta inevasa 
la domanda di fondo: chi ¯ 
disposto davvero, in Occi-
dente, a morire per Kiev?  
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o, non côentra niente il concetto 
filosofico. Non si parla qui della 
ñlevatrice della storiaò, n® delle 

riflessioni soreliane che hanno segnato 
la storia della cultura e della politica 
del Ventesimo secolo. Neppure ¯ il 
caso di scomodare i rivoluzionari di 
varia tendenza per tentare un approccio 
ad un tema tanto vasto e cos³ difficile 
da decifrare.  
Intendo, molto pi½ modestamente, rife-
rirmi alla quotidianit¨ segnata da un 
orribile adattamento da parte di tutti 
noi alla violenza.Che sia effimera, este-
sa, sistematica, episodica ha poca im-
portanza. Quel che rileva ¯ la sua cari-
ca devastante che ha contagiato le no-
stre abitudini, i rapporti interpersonali, 
perfino gli svaghi.  
Negli stadi e nelle piazze, nelle private 
dimore, nelle scuole, nelle fabbriche e 
negli uffici, addirittura nelle aule parla-
mentari la violenza ha fatto irruzione 
con la forza di uno tsunami. Fermarla ¯ 
impossibile. Ci si adatta, quando ¯ il 
caso, a conviverci considerandola parte 
della nostra condizione umana.  
Per quanto possa sembrare assurdo ¯ 
cos³.Ognuno, naturalmente, ¯ libero di 
spiegare come meglio ritiene questo 

fenomeno talmente coinvolgente che 
perfino i pi½ miti ne restano in qualche 
misura soggiogati.  
E perci¸ non mi sembra il caso di for-
mulare ipotesi che valgano a definirlo 
nei suoi prodromi, nel dispiegarsi e 
negli effetti che procura.  
La materia ¯ sotto gli occhi di tutti e 
tutti sono consapevoli della sua com-
plessit¨. Resta, tuttavia, lôinterrogativo 
principale al quale ¯ impossibile sfug-
gire: perch® la conflittualit¨, su ogni 
cosa, ¯ diventata accesa al punto di 
accecare la ragione? 
Ad elencare i numeri di quest'anno ¯ 
l'ultimo report della Direzione centrale 
anticrimine della polizia che - tra le 
altre cose - ci dice che, delle 109 vitti-
me, 93 sono morte in ambito familiare 
o affettivo e 63 per mano del partner o 
dell'ex partner.  
Nello specifico, nel 36% dei casi, l'au-
tore del femminicidio ¯ il marito o il 
convivente, il 20% sono fidanzati o ex 
e il 36% ex mariti o conviventi.  
La violenza di genere non ¯ solo que-
stione di femminicidi: sono tante e di-
verse le forme di abuso che le donne 
subiscono, dalla violenza psicologica 
(77,3%) a quella fisica (60% circa dei 

casi), dalla violenza economica (33,4% 
secondo i dati riportati dallôIstat) a 
quella sessuale (15,3%). Poi c'¯ lo stal-
king (14,9%), ci sono le molestie per 
strada, fenomeni da non sottovalutare 
perch® spesso danno luogo a   brutali 
manifestazioni di sopraffazione. 
Altro fenomeno in pericolosa espansio-
ne ¯ quello delle baby gang.  
Lôallarme causato dalla criminalit¨ 
organizzata minorile ¯ dovuto non solo 
alla giovanissima et¨ dei componenti 
dei gruppi, ma anche alla sensazione di 
pericolo e impotenza avvertita dalla 
popolazione, determinata in particolare 
dalla crescente aggressivit¨ con cui 
vengono perpetrati i crimini. 
Le baby gang sono  gruppi di soggetti 
minorenni che si costituiscono 
spontaneamente ed assumono 
comportamenti violenti, talvolta 
utilizzando le nuove tecnologie 
comunicative, compiendo crimini di 
vario genere.  
Pur avendo punti di contatto col 
bullismo le baby gang sono differenti 
da questôultimo.  
Il bullismo, infatti, non ¯ necessaria-
mente un fenomeno di gruppo: nella 
maggior parte dei casi, infatti, gli atti 

violenti a cui danno vita sono perpetrati 
da un solo soggetto, mentre coloro che 
vi partecipano  sono semplici spettato-
ri. E poi gli atti compiuti dai bulli  han-
no la caratteristica della continuazione 
nel tempo ( come ¯ stato osservato da 
unôacuta disamina dalla rivista 
ñCammino dirittoò), poich® commessi 
ripetutamente ai danni della medesima 
vittima.  
Ci¸ che invece le contraddistingue dal-
le organizzazioni criminali composte 
da adulti ¯ la violenza gratuita che le 
caratterizza, a differenza di queste ulti-
me che agiscono con ferocia solo ove 
risulti utile ai propri interessi economi-
ci, a scopo intimidatorio o punitivo 
nellôambito delle loro attivit¨ crimino-
se, quali il traffico di stupefacenti e le 
estorsioni. Venute meno alcune catego-
rie dellôordine morale e civile, non si 
pu¸ pretendere che quelli che una volta 
erano contenziosi ordinari, perlopi½ 
banali, si risolvano pacificamente.  
Cô̄   dunque chi si sente votato ad im-
porre il proprio punto di vista e spesso 
eccede fino a seminare morte per acca-
parrarsi ci¸ che non gli ¯ dovuto, come 
il suo piacere proibito o la depredazio-
ne di beni materiali.  
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Si spiegano cos³ anche i recenti fatti di 
cronaca che gettano una luce inquietan-
te sullo stato di decomposizione della 
nostra societ¨.  
Cô̄  anche nel gesto violento minimo 
un ch® di barbaro e di disumano che 
non pu¸ avere altra motivazione se non 
quella del disprezzo dellôaltro, il disco-
noscimento della dignit¨ umana.  
Si ritiene giusto predare ci¸ che si vuo-
le perch® ¯ inammissibile sentirsi 
esclusi: questa ¯ la credenza prevalente 
in ogni ambito e, dunque, non soltanto 
in quelli dove lôemarginazione crea il 
risentimento. 
La violenza ¯ il prodotto, dunque, pi½ 
maturo di una cultura dellôegoismo 
elevata a modello comportamentale, a 
teorica sociale; una sorta di neo-
darwinismo nella considerazione che la 
specie non deve progredire, ma regre-
dire allo stato primario, elementare. 
Del resto se il mondo non ha un ordine, 
come si pu¸ pretendere che chi lo vive 
non si adegui nel perseguire la conqui-
sta di ci¸ che non ¯ suo?  
E lôordine ¯ stato disconosciuto dal 
permissivismo illogico che ha puntato 
sul soddisfacimento elementare , in 
taluni casi addirittura codificato, lôe-
strinsecazione della libert¨ estrema. 
Sicch® la bellezza, la felicit¨, lôonore, 
la sobriet¨ ï per citare soltanto alcuni 
valori antichi e perenni nonostante tutto 
ï sono stati travolti dallôinquieto egoi-
smo portatore di esclusioni e di morte. 
La violenza sui corpi degli indifesi, 
siano essi bambini concepiti e non an-
cora nati o malati in stato vegetativo, ¯ 
la pi½ delinquenziale delle violenze che 
pure vediamo esaltata da leggi e lette-
ratura sempre in ossequio a quella li-
bert¨ disordinata che nega in radice 
lôessenza stessa della libert¨. La violen-
za sulle donne, da possedere contro la 

loro volont¨ o da sfruttare per illeciti 
arricchimenti riempie di desolazione il 
nostro tempo cos³ avaro nel riconoscere 
sul corpo femminile lôimpronta divina 
che lo rende bello e desiderabile.  
La violenza che esercitano gli Stati 
senza ragione sui cittadini a cui do-
vrebbero provvedere ¯ scandalosa al-
meno quanto quella che le societ¨ 
avanzate, evolute, affluenti esercitano 
sui bambini massacrandoli con gli ste-
reotipi che vengono forniti dalla televi-

sione e da certa pubblicistica, oltre che 
dalla brutalit¨ criminale di chi si appro-
fitta di loro come se fossero delle cose. 
La violenza che subiscono le minoran-
ze religiose ¯ il segno di unôepoca sen-
za Dio poich® se essa venisse riconos-
ciuta nessuno alzerebbe la mano sul 
vicino considerandolo comunque figlio 
di Dio.  
La violenza con cui viene mercificato 
qualsiasi sentimento a puro fine di rea-
lizzare profitti non ¯ soltanto scandalo-

samente immorale, ma perverte il mer-
cato stesso facendone un idolo mentre 
¯ soltanto uno strumento di veicola-
zione economica e di scambio.  
La violenza del linguaggio giornalisti-
co, letterario, cinematografico, artisti-
co, lôassorbiamo quotidianamente 
schiacciando un semplice pulsante o 
girovagando in una libreria.  
Dove non dovrebbe entrare assoluta-
mente, la violenza sôinsinua invece 
subdolamente: nelle case, nelle fami-
glie, dove, come la cronaca dimostra, si 
consumano orrendi sabba che nulla 
hanno di umano. 
Il catalogo ¯ ampio, come si sa; po-
tremmo continuare a sfogliarlo allôinfi-
nito.  
Ne varrebbe la pena, naturalmente, ma 
soltanto per affermare che le fattispecie 
nelle quali ci imbatteremmo segni della 
dissoluzione del legame sacrale che 
dovrebbe esserci tra lôuomo e la divini-
t¨, tra la legge scritta ed il diritto natu-
rale, tra i comportamenti e lôastratta 
spiritualit¨ nella quale tutto si tiene. 
Ma chi potrebbe oggi, in questa auten-
tica ñet¨ del ferroò, insegnare a quanti 
hanno disimparato i fondamentali 
dellôesistenza, che esiste unôaltra possi-
bilit¨ di vita al di l¨ del primitivismo 
elevato a comportamento virtuoso?  
Le istituzioni, lo Stato, le agenzie di 
orientamento formativo?  
Non ho una risposta.  
Lo so, ¯ desolante.  
Ed ¯ questa la peggiore violenza che 
avverto su di me.  
Vorrei sottrarmi, ma non credo di 
averne le forze.  
Pu¸ darsi che il peggio debba ancora 
venire affinch® una reazione determi-
nata e a livello del fenomeno si mani-
festi al fine di ricondurre  le nostre fra-
gili societ¨ alla ragione. 
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olle di risentimento, esplosioni 
improvvise di violenza, rigurgi-
ti di microcriminalit¨: con la 

pandemia da Covid-19 crescono gli 
episodi di aggressivit¨ tra i pi½ giovani 
e si impone allôattenzione di giornali e 
notiziari il fenomeno delle Street Gang. 
A farne parte sono ragazzi tra i 16 e i 
21 anni, che vogliono costruirsi unôim-
magine o anche solo trovare la propria 
identit¨ e spesso sono rimasti a lungo 
invisibili agli occhi di societ¨ e Istitu-
zioni. Nel gruppo cercano risposta ad 
un bisogno di protezione ï che nella 
realt¨ si riveler¨ illusoria ï e tramite 
lôarma della paura pensano di ottenere 
la stima e il rispetto dei loro pari.  
A livello mediatico, casi di cronaca, 
documentari e serie tv modellano lôim-
maginario collettivo delle bande di 
strada sul prototipo delle pi½ note 
Street Gang statunitensi ed ¯ a questi 
esempi che gruppi di giovani si ispira-
no, cercando di replicarle se non nella 
sostanza quantomeno nella forma. 
Scritte sui muri, colori, tatuaggi e ge-
stualit¨ diventano allora codici per tra-
smettere messaggi ma anche indicatori 
della loro presenza, costruttori di iden-
tit¨ e marcatori di appartenenza.  
La voglia di emulare i gangster ameri-
cani appare chiara negli abbigliamenti 
vistosi e nello slang utilizzato da alcuni 
ragazzi, ma anche fra i membri di 
emergenti collettivi rap.  
Ne ¯ un esempio la crew Seven Zoo, 
formata da rapper e trapper giovanissi-
mi provenienti dal Quartiere San Siro - 
Zona 7 di Milano.  
Caratterizzati dal macinare milioni di 
visualizzazioni sui loro canali YouTu-

be, i membri del gruppo vantano im-
portanti collaborazioni con famosi 
esponenti della scena rap italiana (come 
Sfera Ebbasta), ma alcuni di loro sono 
anche noti alle Forze dellôordine per 
disordini ed episodi di microcriminalit¨ 
come spaccio, rapina, resistenza a pub-
blico ufficiale o aggressioni.  
In particolare, a provocare notevole 
sconcerto nei residenti della zona ¯ 
stato il maxi-assembramento avvenuto 
il 10 aprile 2021 (periodo in cui le re-
strizioni Covid erano parecchio strin-
genti), quando almeno trecento fan si 
sono riversati in strada tra Via Micene 
e Piazzale Selinunte, richiamati tramite 
social network dal rapper Neima Ezza 
per girare il videoclip del suo nuovo 

singolo Casa. Eventi analoghi, ma di 
minor portata, si riscontrano a partire 
dal 2018, mentre i fatti dellôaprile 2021 
non possono essere considerati un caso 
isolato, dal momento che appena un 
mese dopo, il 17 maggio 2021, ha luo-
go un altro raduno non autorizzato di 
un centinaio di ragazzi nellôadiacente 
Via Zamagna, questa volta per un vi-
deo musicale del rapper Keta.  
A saltare allôocchio ¯ la notevole capa-
cit¨ di mobilitare a mezzo social un 
elevato numero di persone con poco, o 
praticamente nullo, preavviso.  
Tale presa sui ragazzi della zona ¯ uno 
dei sintomi del forte radicamento della 
Seven Zoo sul territorio e sul rapporto 
a volte conflittuale con çil quartiereè i 
membri della crew hanno costruito e 
basano la propria identit¨.  
Ed ¯ proprio di questo che raccontano i 
testi delle loro canzoni, riflessi della 
continua tensione tra lôostentazione di 
uno status spettacolarizzato e la nuda 
realt¨ dei marciapiedi e delle case po-
polari dove i rapper vivono e sono cre-
sciuti. Infatti, ad uno sguardo pi½ atten-
to, alcuni di essi si rivelano essere au-
tentici manifesti programmatici dove il 
quartiere viene descritto come una 
çtrinceaè, la gang ¯ la sola çfamigliaè 
e abbondano i riferimenti espliciti a 
sostanze stupefacenti e ai luoghi degli 
assembramenti e delle aggressioni.  
Ma il pubblico su cui fanno presa non ¯ 
composto solo dalle nuove generazioni 
dei quartieri multietnici di Milano. Il 
loro linguaggio trova eco nel disagio e 
nella rabbia repressa di tutti quei giova-
ni che come loro si trovano a vivere 
situazioni di abbandono, faticano ad 
integrarsi nella societ¨ e sono in cerca 
di una propria collocazione.  
Tali problematiche non appartengono 
solo alle classi meno abbienti o agli 
immigranti di seconda generazione, ma 
anche a molti ragazzi che durante i 
mesi di pandemia si sono trovati a vi-
vere un profondo senso di estraniazione 
e sradicamento.  
Ĉ infatti indubbio che le misure di con-
tenimento abbiano ridotto, se non del 
tutto annullato, le opportunit¨ di socia-
lizzazione per i giovani, confinandoli 
nelle loro case e privandoli dei luoghi 
di aggregazione per eccellenza.  
Scuole, centri sportivi e ricreativi non 
sono infatti solo punti di istruzione ed 

educazione, ma costituiscono veri e 
propri spazi di relazione, dove avven-
gono quei riti che segnano il passaggio 
dallôadolescenza allôet¨ adulta.  
Tale isolamento - accompagnato da 
sentimenti di solitudine, incertezza e 
dallôaffiorare di nuove ansie e paure - 
ha fatto s³ che i giovani siano conside-
rati una delle categorie pi½ colpite 
dallôimpatto sociale e psicologico del 
Covid-19.  
Lôincapacit¨ di canalizzare il proprio 
malessere ha prodotto conseguenze 
diverse, tra le pi½ drammatiche lôesca-
lation di episodi violenza riportati dai 
media.  
Inoltre, se ¯ vero che smartphone e PC 
hanno costituito gli unici mezzi per 
evadere dalle mura domestiche e le 
piattaforme social sono rimasti i soli 
spazi dove relazionarsi con i coetanei, 
dôaltra parte si ¯ assistito allôaumento 
di episodi di adescamento online e alla 
crescita di reati commessi sul web che 
vanno dalle truffe, al phishing, alle 
coperture di traffici illeciti.  
In tale ottica, ¯ lecito ipotizzare scenari 
dove organizzazioni criminali possano 
approfittare delle vulnerabilit¨ emerse 
tra i giovani, facendo leva sulla forza di 
attrazione del gruppo e su promesse di 
guadagno per diversificare le loro atti-
vit¨ e puntare in maggior misura sui 
reati informatici, vista la notevole di-
mestichezza degli adolescenti a utiliz-
zare i canali social e informativi in ge-
nere. Per di pi½, sfruttando lôincredibile 
presa che gli appelli su Internet suscita-
no nei ragazzi, i gruppi criminali po-
trebbero potenzialmente disporre di 
masse umane da direzionare a loro pia-
cimento, mentre testi e video musicali 
potrebbero rivelarsi mascheramenti 
perfetti per trasmettere messaggi codi-
ficati ai propri adepti, con la concreta 
possibilit¨ di reiterazione tramite atti di 
emulazione. Il cosiddetto processo 
dellôçalzare lôasticella della fidelizza-
zione alla gangè potrebbe inoltre con-
cretizzarsi in episodi di molestie e vio-
lenze nelle piazze in occasione di parti-
colari eventi come concerti o feste e - 
attraverso la penetrazione nelle scuole - 
fenomeni di devianza e risse fra coeta-
nei servirebbero lo scopo di convincere 
sempre pi½ giovani che la vera forza sta 
nellôappartenenza al gruppo e non 
nellôistruzione.  
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